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MUSICA 

E Tristano 
«droga» 
il pubblico 

RUBENS TEDESCHI 

• i VENEZIA. I drogati del Tristano 
esistono ancora. Li abbiamo ritro
vati alla Fenice dove, al termine di 
un congresso wagneriano, si sono 
riuniti per l'ultimo rito: l'esecuzio
ne dell'opera, culmine ideale del 
pensiero . del sommo Richard. 
Qualcuno, per l'occasione, indos
sava addirittura, sotto la giacca da 
sera, una maglia col ritratto di Wa
gner, confermando così che, per i 
devoti, l'opera resta un oggetto di 
culto, come il Dio cristiano per l'o
norevole Pivetti. Ognuno, come e 
ovvio, ha diritto alle proprie follie, 
purché non le imponga agli altri. In 
questo, i membri della neonata As
sociazione degli Amici di Wagner 
a Venezia sono lodevolmente di
screti. Basta vedere, negli intervalli, 
la lunghissima fila delle signore in 
coda per fare pipi davanti alla toi
lette, per comprendere come i wa
gneriani, giunti da tutti i paesi d'Eu
ropa, conservino normali debolez
ze umane. • . . . . 

Cosi confortati, ci permettiamo 
anche noi di riportare il Tristano 
nella storia della musica dove, si 
badi, conserva una posizione ec
celsa. Al pan dell'Orfeo di Monte-
verdi, del Don Giovanni di Mozart, 
della Nona di Beethoven, esso an
nuncia la nascita di un'epoca nuo
va. Nel 1865, quando va in scena a 
Monaco eli Baviera, apre l'era della 
musica moderna, e apre quella in
sanabile crisi che da un secolo tra
vaglia le forme musicali. In questo 
sovvertimento, lo sappiamo, Wa
gner non 6 solo. Nel passaggio tra 
l'Otto e il Novecento, tutte le arti 
subiscono una radicale trasforma-, 
zione. Pittura, poesia, architettura 
cambiano volto. Ma, nel generale 
terremoto, la prima scossa viene 
proprio dal Tristano. E con tale for
za che, ancor oggi, quando l'eroe 
impugna la coppa del filtro, l'a
scoltatore si sente preso per la go
la, catturato da un'emozione uni
ca. E da questo momento dimenti
ca le piccole angosce quotidiane 
per affondare, assieme a Tristano e 
Isotta, nel mare di amore-morte ri
servato agli eroi, •• ._ 

Il culto del Tristano nasce da 
qui: l'ascoltatore, invece di sentirsi 
piccolo di fronte alla grandezza 
dell'opera, si trova per un momen
to inimitabile trascinato nel gorgo 
di una passione sovrumana. Dro
gato, come lo furono un tempo 
Baudelaire o D'Annunzio, riceve 
dalla comunione con i grandi le 
briciole di grandezza! L'effetto e 
immancabile. Lo avvertiamo già al 
termine del primo atto, nel silenzio 
del pubblico, immoto a lungo pri
ma di esplodere nell'applauso li-
berato'e. Un momento di stupore 
che e l'autentico omaggio al capo
lavoro. Da qui in poi il successo è 
andato crescendo fino al trionfo 
per tutti gli interpreti. Meritato in 
gran parte. La Fenice ha fatto le co
se per bene andando sul sicuro: ha 
importato una solida compagnia 
tedesca, un buon direttore polacco 
e un allestimento (modesto) dal 
Teatro di Colonia. 

Sul podio, Marek Janowski trae il 
meglio dall'orchestra della Fenice, 
sosfendendo egregiamente il volo 
sinfonico e l'impeto delle voci affi
date a un eccellente quartetto vo
cale. Qui primeggia Gabriele Sch-
naut nei panni di una maestosa 
Isotta, trascinante nei furori del pri
mo atto, ma capace anche di dol
cezza nel gran duetto notturno e 
nella melanconia della morte. Al 
suo fianco Siegfried Jcrusalem e 
un Tristano classico, eroico e me
lanconico, squillante nonostante il 
trascorrere degli anni e ancora in 
grado di dominare l'interminabile 
delirio del terz'atto. Terza, Hanna 
Schwarz, disegna una Brangania 
incantevole, con un timbro morbi
do e suadente che si inserisce alla 
perfezione tra le due grandi arcate 
del duetto d'amore. Infine, Hans 
Sotin e un Re Marke pieno di nobil
tà e dignità, dandoci un mirabile 
anticipo del prossimo Hans Sachs 
nel lunghissimo monologo della 
rassegnazione. •• ..'•....*. 
• Un Tristano, insomma, da ascol

tare con piacere nella sobria corni
ce scenica di Mauro Pagano che si 
limita ad accennare i contorni del
la nave, del bosco, del castello, iso
lando la coppia nel grande spazio 
vuoto. Purtroppo la regia di Mi
chael Hampc non segue la mede
sima strada. Al contrario interviene 
fastidiosamente, insistendo per far
ci vedere quel che dovrebbe essere 
soltanto alluso. Sappiamo tutti che 
Tristano corteggia la morte, ma e 
necessario che impugni a due ma
ni la lancia di Melot per cacciarsela 
in petto? Tra l'aspirazione alla not
te e il suicidio corre parecchio! 
Peccato, anche se il successo non 
ne e stato diminuito. 

Spettacoli l'Unilà^pagina i 

PRIMETEATRO. A Genova testi classici per «Eros Mistero». A Roma la pièce di Norén 

Sacerdoti e regine 
a caccia di sesso 
Intrighi alla greca 
per la «Tosse» 

MARIA GRAZIA CREGORI 

• GENOVA. Ce stato un gran di
scutere, in anni abbastanza vicini, 
della contemporaneità dei classici, 
del loro significato per noi, qui ed 
ora, del modo di rappresentarli. Il 
problema continua ad avere un 
senso se uno dei maggiori grecisti 
italiani, Umberto Albini, ha pensa
to a una riduzione teatrale di alcu
ni romanzi greci scritti fra il secon
do e il terzo secolo dopo Cristo. Ne 
è nata una rappresentazione curio
sa, dal titolo vagamente '«nero» 
Eros Mistero, tratta dalle Etiopiche 
di Eliodoro, da Abmcome e Anzio 
di Senofonte Efesio, da Cherea e 
Colline di Caritone, da Leucippe e 
Clitofonte di Achille Tazio, Uno 
spettacolo di grande divertimento 
e intelligenza, mai noioso ne pe
dante, capace di filtrare la cultura 
in un linguaggio moderno, dì im
patto immediato. È il risultato dal
l'incontro felice, e non nuovo per 
le scene di Genova, fra un intellet
tuale come Albini, che ama il tea
tro e un regista come Tonino Con
te, sensibile alle contaminazioni di 
generi. • . ' 

Eros Mistero si presenta dunque 
come un insieme di stili: dalla no
bile pastorale al più scapigliato, 
dei cabaret non senza passare per 
le lacrime di amori perduti e presto 
ritrovati, con tanto di improrogabi
le riconoscimento. Del resto i ro
manzi stessi sono degli esempi di 
i ina letteratura, che - persi di vista i 
grandi ideali, le utopie - si concen
tra sulla quotidianità, sui sentimen
ti privati, .sull'amore, trattandoli in 
vario modo. Nelle opere dei quat
tro autori considerali, infatti, si 
viaggia dal giallo al patetico, dall'a
more virtuoso alla ricerca della 
soddisfazione di tutte le voglie ses
suali. Naturalmente i protagonisti 
passano attraverso moltissime pro
ve prima di potersi ricongiungere, 
ma il lieto fine e assicurato, mal
grado i continui, e talvolta dolorosi, 
scambi di persona. 

Se una delle caratteristiche di 
questi romanzi e - come ci spiega 
Albini - la possibilità di continue 
divagazioni dando la sensazione di 
poter continuare all'infinito, anche 
lo spettacolo firmato da Tonino 
Conte e interpretato dai bravi attori 

della Tosse e «aperto», perfino nel 
finale: tutti gli attori in fila, seduti 
sulle sedie e poi via ad uno ad uno, 
per I''happy end. Un'ora e mezzo dì 
divertimento. 

Nelle scene, come sempre sug
gestive, di Lcle Luzzati, che ripro
ducono l'interno di un palazzo con 
portici e statua del dio protettore 
(ma dalle quinte possono anche 
apparire navi, che regolarmente fa
ranno naufragio, re e regine, ser
penti tentatori e sacerdoti) assistia
mo dunque ad accoppiamenti tra
volgenti, a intrighi costmiti a danno 
di qualche giovane fanciulla che. 
magari, si rivela un nerboruto ra
gazzo, alle voglie ingorde di una 
regina d'Egitto pronta a qualsiasi 
genere d'amore, ai sospiri verginali 
di una ragazza per l'amato bene. 
In queste storie a lieto fine anche i 
tiranni diventano buoni, i cattivi 
vengono puniti-, un re e una regina 
neri possono avere una figlia inopi
natamente bianca, gli amori si rin
saldano, gli affetti si delincano. Ma 
che una qualche confusione - di 
situazioni, di persone, quando non 
addirittura di sessi - sia possibile lo 
si intuisce già all'apparire di un iro
nico, stralunato Eros con alucce e 
chitarra (Giampiero Alloisio, sue 
anche le musiche dello spettaco
lo) , li convenuto perdire il prologo 
e per affermare la propria potenza 
sui capricci degli umani e a farci 
anche da narratore dei medesimi 
sotto l'occhio freddo di un Caso se
minudo e con il volto coperto da 
una maschera, la brava Veronica 
Rocca che interpreterà più moli, 
dalla Lussuria a una vedova, come 
del resto tutti gli attori, a comincia
re dal divertente Enrico Cam panati 
a suo agio sia in abiti femminili che 
in quelli eli sacerdote. Ma tutto l'en
semble della Tosse, da Pietro Fab
bri a Bruno Cerescto, da Antonio 
Bazza a Elia Schilton a Alessandra 
Torre, impone la sua intelligente 
chiave interpretativa a personaggi 
a metà fra il passato e l'oggi. Più 
tardi, in un'altra delle tre sale del 
teatro, gli stessi attori, alliancati da 
Carla Peirolero, propongono agli 
spettatori una serata di poesie ero
tiche che mescola Saffo a Neruda, 
Porta a Verlainc e a Woodv Alien. 

TEATRO. Rassegna dell'Inda 

Prometeo a Siracusa 
in cerca d'autore 

ROSSELLA BATTISTI 

• ROMA. Sarà {'Agamennone di 
Eschilo a inaugurare il 12 maggio il 
XXXI11 ciclo di spettacoli dell'Istitu
to del Dramma Antico a Siracusa. 
Una scelta affatto casuale, che si 
riallaccia idealmente all'aprile di 
ottant'anni fa, nel 1914, quando 
proprio la messa in scena di questa 
tragedia diedci'awio alla biennale 
siracusana. Per evidenziare l'aspet
to celebrativo di questa edizione, 
inoltre, quest'anno sono stati por
tati a tre gli spettacoli in cartellone, 
al posto dei soliti due titoli in pro
gramma: oltre a\\'Agamennone, il 
teatro greco di Siracusa ospiterà 
Prometeo per la regia di Antonio 
Calcnda e gli Acarnesi, che torna 
pei la prima volta sul palcoscenico 
dai tempi di Aristofane per la regia 
di Egisto Marcucci. I tre allestimenti 
vengono proposti in una nuova tra
duzione che mira a una lettura più 
contemporanea delle opere. 

• In particolare, sarà il Prometeo a 
riservare grandi sorprese: «Si po
trebbe chiamare un "Prometeo in 
cerca d'autore"», spiega Calenda, 
che ha utilizzato la traduzione di 
Benedetto Marzullo, sposandone 
la tesi secondo la quale l'opera 
non sarebbe di Eschilo, bensì di un 
ignoto contemporaneo di Euripi
de. L'accento si sposta così da tra
gedia della libertà e della ribellione 
alla tirannide a tragedia della co
scienza individuale. Prometeo, con 
la sua scelta di sacrificio che si rive
lerà inutile, diventa la prima vittima 
esistenziale delle problematiche 
del nonsense. Personaggio «bec-

kettiano» antc-litteram che propo
ne una grande metafora del dolo
re, estremamente attuale, i 

Poche anticipazioni, invece, fa 
Mariano Rigillo, interprete dell'/U>a-
mennone, proposto con la tradu
zione di Umberto Albini, la regia e 
e le musiche di Roberto De Simo
ne. Quanto agli Acarnesi - testo 
giovanile di Aristofane che prende 
posizione in favore della pace, ridi
colizzando i comportamenti di chi 
ama la guerra -, gli organizzatori 
sottolineano la lunga preparazione 
di due anni fatta con i ragazzi della 
scuola di teatro dell'Inda. Anche 
questo progetto fa parte deH'«ere-
dità» del presidente. Giusto Mona
co, recentemente scomparso. Co
me del resto anche le altre indica
zioni di programma per questa 
manifestazione, che l'insigne gre
cista si e preoccupato fino all'ulti
mo di segnalare, preoccupato per 
le sorti dell'Istituto. Un comunicato 
stampa della moglie Lina e del 'i-
glio lano ricorda le sue ultime vo
lontà indirizzate alla Giunta Regio
nale Siciliana per garantire un fon
do per l'Inda, che anche quest'an
no ha strappato all'ultimo momen
to la sovvenzione per la manifesta
zione. E una retrospettiva sulle 
attività dell'Istituto verrà celebrala 
quest'anno con una mostra di pla
stici, bozzetti e costumi delle rap
presentazioni passate, mentre il 
consueto premio Eschilo d'oro ver
rà consegnato a Arianne Mnouch-
kine, Peter Stein e Theo Ariglielo-
pulos. 

Triangolo tragico 
dalla Svezia: amante 
tra padre e figlio 

AGGEO SAVIOLI 

• ROMA. Dalla Svezia si affaccia Lars Noren, un proli
fico autore, oggi sulla cinquantina, del quale si parla 
parecchio nel suo paese, e che va acquistando una 
buona notorietà anche in altre nazioni europee. Di lui 
s'era visto molto di sfuggita, in Italia, La notte è madre 
del giorno, testo fortemente ispirato a Lungo viaggio 
del giorno verso la notte di Eugene O'Ncill, dramma
turgo da Noren prediletto, e a lui vicino nella crudele 
esplorazione degli inferni familiari. Ma, assistendo ora 
a questo Coraggio di uccidere (che risale, detto per in
ciso, a una ventina d'anni fa), è difficile non avvertire 
anche una consonanza, tematica e stilistica, con l'o
pera del gran maestro della letteratura scandinava, e 
di tanto teatro moderno, August Strindberg. 

Quello che qui si rappresenta e un duello mortale 
tra Padre e Figlio. Conflitto, in certo modo, archetipi
co, essenziale, che, al di là o al di sopra di varie moti
vazioni concrete, conserva un inquietante margine di 
mistero. Ma la dimensione sociale della storia non de
ve esser trascurata. L'anziano Padre, in pensione, ve
dovo da qualche tempo, è stato occupato per un qua
rantennio come cameriere (in ristoranti, in alberghi, 
in navi passeggeri). e a tale esperienza, pur dura e fa
ticosa, si richiama volentieri, con più d'una punta di 
orgoglio. Il Figlio ha ripreso il mestiere del Padre, pi
gramente, in un localuccio da poco, e del resto non 
sembra avere più alte aspirazioni. Il contrasto genera
zionale si alimenta, dunque, anche d'un ben diverso 
atteggiamento nei riguardi del lavoro (ma si vorrebbe, 
intanto, sapere qualcosa d'un altro figlio, della cui esi
stenza si fa cenno appena). 

Nello scontro fra i due s'inserisce, a un dato mo
mento, la presenza d'una ragazza, amica del Figlio, 
che potrebbe fungere da elemento pacificatore, e fini
sce invece per riaccendere le sonnecchiami cupidigie 
del vecchio, concorrendo a spingere la vicenda verso 
il suo spietato esito, d'altronde largamente prevedibi
le. Figura muliebre meno rifinita e sostanziosa di quel
le maschili, ma che con la sua disinvoltura di facciata 

Pietro Fabbri 
e Enrico 
Campanati 
in 

•Eros Mistero-

nò A RiDpa 

In alto: 
gli interpreti 
di «Il coraggio 
di uccidere» 
di Lars Noren 

(e fragilità di fondo) illumina, di scorcio, altri aspetti 
del disagio giovanile. 

Claudio Prosi, che con la sua compagnia «Il Panta
no» aveva contribuito, nelle ultime stagioni, a farci co
noscere un altro esponente della nuova scena svede
se, Per Olov Enquist. ci propone adesso, ancora nella 
sala grande del Teatro dell'Orologio, e valendosi della 
traduzione di Annuska Palme Sanavio, // coraggio di 
uccidere. L'ambientazione realistica, grigia e spoglia 
quanto si conviene, creata da Maria Pia Padelli, giova 
a mettere in risalto, senza esteme sottolineature, la for
za cupa e concentrata del linguaggio di Lars Norén, la 
sua capacità di far scaturire la tensione tragica da dia
loghi spesso improntati alle squallide minuzie della vi
ta quotidiana. Un bell'allestimento, insomma, al quale 
danno valoroso apporto gli interpreti: Nino Bernardini, 
assai bravo nel disegnare il ritratto del Padre, col suo 
vittimismo ed egoismo ed erotismo senili, ma, anche, 
con la sua autentica sofferenza di uomo solo; Giorgio 
Tausani, che tratteggia bene, in voce e in gesto, lo spi
goloso carattere del Figlio, la sua infelicità senza desi
deri: Beatrice Palme, che, alle prese con un ruolo di 
minor impatto immediato, ne offre comunque una ni
tida resa, guadagnandosi la sua giusta parte di ap
plausi. 

Lo spettacolo dura circa due ore filate (non c'è in
tervallo), e il pubblico Io segue con attenzione estre
ma, senza fiatare. Le repliche sono in programma sino 
al 30 aprile. 

David Bowie 
ricorda l'amico 
Mick Ronson 

Londra si prepara a celebrare il pri
mo anniversario della scomparsa 
di Mick Ronson, il chitarrista britan
nico per lunghi anni collaboratore 
di David Bowie. Sarà lo stesso Bo
wie, infatti, a curare la realizzazio
ne di un album-tributo per l'amico 
scomparso: tra i primi ad aderire 
all'invito, i Def Leppaid, John Mel-
Icncamp e Chrissie Hynde. Sul di
sco, che dovrebbe uscire il prossi
mo 26 aprile, anche alcuni inediti 
di Ronson. Ma per il 29 aprile, gior
no della scomparsa del chitarrista. 
Bowie ha anche chiamato alcune 
rockstar per un grande concerto al-
l'Hammersmith di Londra: sul pal
co, oltre ai musicisti che prendono 
parte alla compilation. Mick Jones 
(ex chitarrista dei Clash). il Rolling 
Sione Bill Wvman e lan Huntcr. 

Turner a Hollywood 
produce il remake 
di «Donne» 

Debutta a Hollywood il magnate 
della televisione Ted Turner. Natu
ralmente in grande stile Sarà lui il 
produttore del remake di Donne, il 
film che George Cukor firmò nel 
1939, affidato adesso a due super-
star come Julia Roberts e Meg 
Ryan. 11 film costerà 33 milioni di 
dollari, fu interpretato a suo tempo 
da star del calibro di Joan Craw-
ford e Norma Shearer e racconta di 
intrighi e incastri di signore dell'al
ta società. 

A «Beverly Hills» 
la figlia 
di Cary Grant 

Jennifer Grant segue le inclinazioni 
paterne: dopo una laurea in scien
ze politiche e qualche espenenza 
di lavoro, ha scelto di salire sul set. 
Sarà la nuova fidanzata di Steve 
nel serial Beverly Hills 90210, in on
da il giovedì sera su Italia 1. Jenni
fer ha 28 anni ed e nata dal breve 
matrimonio tra Cary Grant. allora 
sessantunenne e l'attrice Dyan 
Cannondi27anni. 

Leo e Ottavia 
recitano Virgilio 
e Lucrezio 

Poesia e musica: è questa l'insegna 
che accoglie nelle prossime serti-
mane a Bologna Leo De Bcrardinis 
e Ottavia Piccolo, accompagnati 
dallo voci recitanti dei concerti cu
rati da Maria Chiara Mazzi. 11 3 
maggio sarà Leo a interpretare 
quattro brani del De Rerum Natura 
di Lucrezio, altrettanti ne reciterà 
Ottavia Piccolo il 10 maggio, tratti 
da\\'Egloga n. /diVirgilio. 

L'auto: 
marcia indietro? 

FCA! 

Dopo la grande crisi, i produttori 

di auto rivedono le loro strategie. 

Nuovi mercati, nuovi centri di" 

produzione, nuove sperimenta

zioni. E' la l'ine dell'espansione 

possibile, e la ricerca di un diver

so modello di sviluppo. Il mani

festo dedica a! futuro dell'auto il 

numero di aprile. Interviste, ser

vizi, reportages da tutto il mondo 

Il manifesto mese: "Auto-da-fè". 
Mercoledì 20 aprile in edicola, con il manifesto, 

e con 2.000 lire. 


